Dall’aurora al tramonto

Dall’aurora io cerco te

fino al tramonto ti chiamo

ha sete solo di te

l'anima mia come terra deserta

Non mi fermerò un solo istante

sempre canterò la tua lode

perché sei il mio Dio

il mio riparo

mi proteggerai

all'ombra delle tue ali.

Dall’aurora...

Non mi fermerò un solo istante

io racconterò le tue opere

perché sei il mio Dio

unico bene

nulla mai potrà

la notte contro di me.

Dall’aurora...

Introduzione

“Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente” (1Tm 4,10)
Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio Vivente… è quello che ho cercato di fare per buona parte della mia vita. A me è sempre piaciuto dire che la bellezza dell’essere cristiani sta nel fatto che non si è mai soli perché le braccia del Padre sono sempre pronte ad avvolgerci per aiutarci a non cadere, a non farci male. Non siamo soli perché in ogni momento possiamo ricorrere alla Parola per trovare conforto, possiamo ricordare la testimonianza del Dio Vivente, del Figlio che ha preso in spalla la croce per togliere un peso a noi… l’importante è non aver timore a lasciare spazio a Dio nella nostra vita.

3 dicembre 2008, reparto di Ematologia dell’ospedale di Padova: un medico mi dice: “Cosetta, stasera resti qui con noi… anzi, resterai per molto con noi… Cosa pensi di avere? Sì, è leucemia ed è anche tanto cattiva”. Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio Vivente…

Fin da quella sera del 3 dicembre mi sono detta: è successo, adesso si affronta. Non sono una fatalista… però credo in Dio… e la prima cosa che ho pensato è stata che forse il buon Dio ha avuto voglia di farmi fare un po’ di strada in più. Forse Cosetta non è ancora arrivata al punto del cammino a cui il buon Dio punta per lei e allora le sta facendo fare dei sentieri diversi, le sta facendo sperimentare un po’ di quella fatica a cui Cosetta ha sempre tenuto molto. Confesso che è difficile pregare rinchiusa in una stanza asettica… però credo che la mia preghiera consista nell’offrire al buon Dio quel che mi sta accadendo. Ho conosciuto il dolore fisico vero, quello che ti spezza il respiro, che ti blocca a letto ed incredibilmente l’ho superato. Sicuramente non per merito mio, il buon Dio si è preso questo dolore e mi ha permesso di superarlo. Una dottoressa una sera mi ha detto: “Io ho la certezza che queste cose capitano solo a chi ha gli attributi per affrontarle”. Può darsi che io abbia “gli attributi”, ma la verità è che il buon Dio non mi ha lasciato… si è preso la mia sofferenza e mi sta aiutando a viverla.

Il mio primo ricovero è durato 73 giorni, ne ho altri due la cui durata è stimata in 40 giorni circa ciascuno e dopo questo devo arrivare al trapianto del midollo… ancora non so se avrò un donatore, quindi ancora non so se uscirò viva da questa prova. Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio Vivente… 

Guardo avanti a quel che deve venire, penso con terrore al prossimo ciclo di chemio e chiedo al Buon Dio la forza di superare anche questa ed è incredibile come io mi senta più tranquilla quando chiedo sostegno a lui, mi pare quasi che la sua mano afferri la mia per dirmi: “Andiamo avanti insieme, non sei da sola” e accanto a me continua a mettere persone meravigliose che mi trascinano in questo duro cammino.

Ricordate: l’importante è non aver timore a lasciare spazio a Dio nella nostra vita. A cosa serve disperarsi, recriminare, nascondersi? Di fronte alle prove della vita l’unica cosa che ha un senso è cercare la Vera Speranza. 
Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio Vivente… 

Cosetta
Questa testimonianza di fede e di coraggio ha un particolare valore in quest’anno dedicato al tema del bene comune, in cui siamo chiamati a prenderci a cuore il bene degli altri, a partire da quel bene fondamentale che è la vita fisica.
Siamo prossimi a celebrare la Pasqua in cui Gesù dona tutto se stesso, corpo e sangue, per noi… 
Vi invitiamo, perciò, a fare un piccolo dono di voi stessi, diventando donatori di sangue, di midollo e degli organi.
Per donare il sangue si può fare riferimento a due importanti associazioni:

· FIDAS PADOVA (Gruppo Padovano Donatori di Sangue)
www.fidas.it
· AVIS (Associazione Volontari Italiani Sangue)
www.avis.it
Contrariamente a quello che si crede, anche donare il midollo è semplice. Ci si può iscrivere all'ADMO (Associazione Donatori di Midollo Osseo) in occasione di una donazione di sangue, oppure contattando l’associazione (nel sito www.admo.it trovate tutti i contatti e molto altro). Donare il proprio midollo osseo può - e non esageriamo – salvare una vita umana!
Vi invitiamo anche ad aderire all’AIDO (Associazione Italiana per la Donazione di Organi, Tessuti e Cellule), www.aido.it, manifestando l’assenso alla donazione di organi e tessuti del vostro corpo a scopo di trapianto!
V. Nel nome del Padre…

T. Amen

V. A voi, cari giovani, che questa sera avete accolto l’invito del Signore a vegliare ai piedi della croce, doni il Signore pienezza di grazia e benedizione.

T. E con il tuo spirito.

L. “La giovinezza è tempo di speranze, perché guarda al futuro con varie aspettative. Quando si è giovani si nutrono ideali, sogni e progetti; la giovinezza è il tempo in cui maturano scelte decisive per il resto della vita. E forse anche per questo è la stagione dell’esistenza in cui affiorano con forza le domande di fondo: perché sono sulla terra? Che senso ha vivere? Che sarà della mia vita? E inoltre: come raggiungere la felicità? Perché la sofferenza, la malattia e la morte? Che cosa c’è oltre la morte? Interrogativi che diventano pressanti quando ci si deve misurare con ostacoli che a volte sembrano insormontabili: difficoltà negli studi, mancanza di lavoro, incomprensioni in famiglia, crisi nelle relazioni di amicizia o nella costruzione di un’intesa di coppia, malattie o disabilità, carenza di adeguate risorse come conseguenza dell’attuale e diffusa crisi economica e sociale. Ci si domanda allora: dove attingere e come tener viva nel cuore la fiamma della speranza? 

Questa speranza può essere solo Dio, che abbraccia l’universo e che può proporci e donarci ciò che, da soli, non possiamo raggiungere”.
Dal messaggio per la XXIV GMG di papa Benedetto XVI

V. Preghiamo.
Vieni, Santo Spirito, illumina le nostre menti e i nostri cuori, perché comprendiamo il significato profondo che il cammino della croce ha oggi per noi, per tutta la chiesa, per il mondo. A te, divino Amore, con il Padre e il Figlio ogni onore e gloria nei secoli dei secoli.
T. Amen.

La mia anima canta

La mia anima canta la grandezza del Signore,

il mio spirito esulta nel mio Salvatore.

Nella mia povertà l’infinito mi ha guardata,

in eterno ogni creatura mi chiamerà beata.

La mia gioia è nel Signore che ha compiuto grandi cose in me.

La mia lode al Dio fedele che ha soccorso il suo popolo,

e non ha dimenticato le sue promesse d’amore.

Ha disperso i superbi nei pensieri inconfessabili,

ha deposto i potenti, ha risollevato gli umili.

Ha saziato gli affamati e aperto ai ricchi le mani.

Un giorno fra le mie mani

Un giorno fra le mie mani,

un giorno qui davanti a me,

che cosa mai farò perché

alla fine tu ne sia felice?

Oh! come vorrei in ogni momento

strappare questa oscurità

che scende e non mi fa

guardare al di là dei passi miei.

Come vorrei amarti

in chi cammina accanto a me,

in chi incrocia la mia vita,

in chi mi sfiora ma non sa che tu sei lì con lui.

È quello che più vorrei,

è quello che più vorrei per te.

La strada piena di gente,

ma l'orizzonte è tutto lì,

la folla se ne va tra un negozio

e un bar indifferente.

Oh! come vorrei parlare ad ognuno,

così come faresti tu,

della felicità, di quella pace che tu solo dai.

Così vorrò amarti

negli ultimi della città,

nel buio di chi muore solo,

in chi dispera e non sa

che tu sei lì con lui.

Così oggi ti amerò,

così oggi ti amerò di più.

Prima stazione

Adorare il Dio vivente

L. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal vangelo secondo Marco
In quel tempo Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre era a tavola, giunse una donna che aveva un vaso di alabastro, pieno di profumo di puro nardo, di grande valore. Ella ruppe il vaso di alabastro e versò il profumo sul suo capo.

Ci furono alcuni fra loro che si indignarono: «Perché questo spreco di profumo? Si poteva venderlo per più di trecento denari e darli ai poveri!». Ed erano infuriati contro di lei.

Allora Gesù disse: «Lasciatela stare; perché la infastidite? Ha compiuto verso di me un'azione buona; i poveri infatti li avete sempre con voi e potete far loro del bene quando volete, ma non sempre avete me. Ella ha fatto ciò ch'era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura.

In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto».

La preghiera contemplativa è come quel profumo donato a Dio. Non è inutile, non è uno spreco.

Ogni impegno per il bene comune, per i poveri, per la giustizia parte da qui: il primato di Dio da riconoscere nella preghiera di adorazione e contemplazione.
Ecco la testimonianza di una contemplativa.
Quando Dio vuole esclusivamente per sé una persona, nulla può fermarlo nell’attirarla, solamente la libertà di chi è chiamato… questa è stata, ed è, la mia esperienza di lui.

Dio, in un dato momento, è entrato con forza nella mia esistenza, l’ha scossa fino alle fondamenta mettendo nel mio cuore tante domande che mi hanno tolto quella pace che viene dalle false sicurezze che ci si crea.

Da qui è cominciato il mio travaglio di ricerca di Dio, fatto di momenti di luce e di buio, che è giunto alla mia risposta alla chiamata in clausura.

Non sono entrata in monastero per rifugiarmi nella solitudine, ma perché talmente grande era il mio desiderio di donarmi ai fratelli, che pur avendo conosciuto realtà di missione e di carità non mi bastavano: non mi bastava andare in missione in un solo luogo, vivevo il bisogno di raggiungere ogni uomo. Solo quando ho conosciuto la clausura ho trovato la pace: nella preghiera e ancor più nella totale offerta a Dio della mia vita, potevo raggiungere ogni uomo piagato nel corpo e nello spirito; la mia vita donata a Dio diventava quel profumo che, versato solamente sul capo di Gesù, effondeva il suo aroma in tutta la stanza… in tutta la chiesa, in tutto il mondo e questo per sola sua grazia.

“Perché tutto questo spreco?”

Sì, forse agli occhi del mondo la nostra vita è uno spreco, ma agli occhi di Dio no: è lui stesso che ci difende, “lasciatela stare”, perché è lui stesso che ci chiede di offrirgli la nostra vita, per essere, come dice S. Teresina, Amore nel cuore della chiesa. 

È questa la nostra vocazione: essere quel profumo che donato a Gesù, lo riconosce come il Signore.

Ma la vita contemplativa è un profumo “in vista di sepoltura”: la clausura è una partecipazione all’annientamento di Cristo in croce e un offrirsi con lui al Padre per la salvezza del mondo; è un portare nel nostro cuore le angosce dell’uomo, perché essere claustrali significa essere “madri dell’intera umanità, prendendola tra le braccia sia quando ride sia quando piange, per offrirla al Padre”.

La nostra vita non è uno spreco… non ha forse Dio il diritto di avere un profumo versato e un vaso spezzato solo per lui? Una vita donata esclusivamente ed irrevocabilmente a lui?

Suor Maria Chiara

L. Per tutte quelle donne e quegli uomini che donano la loro vita al Signore nel silenzio e nella contemplazione.

T. Ascoltaci, Signore!

L. Per i giovani e le giovani in ricerca, perchè riconoscendo il Cristo, tuo Figlio, nella Parola e nel Pane spezzato, non abbiano paura di seguirlo in modo radicale.

T. Ascoltaci, Signore!

L. Signore, ti chiediamo perdono per tutte quelle volte in cui presi dal troppo fare, non ci siamo accorti della tua presenza.

T. Signore pietà!

Padre mio

Padre mio, m’abbandono a te,

di me fai quello che ti piace.

Grazie di ciò che fai per me,

spero solamente in te.

Purchè si compia il tuo volere

in me e in tutti i miei fratelli.

Niente desidero di più

fare quello che vuoi tu.

Dammi che ti riconosca,

dammi che ti possa amare sempre più.

Dammi che ti resti accanto,

dammi d’essere l’amor.
Fra le tue mani depongo la mia anima,

con tutto l’amore del mio cuore,

mio Dio, la dono a te

perché ti amo immensamente.

Sì, ho bisogno di donarmi a te,
senza misura affidarmi alle tue mani,

perché sei Padre mio,

perché sei Padre mio!

Seconda stazione

Baciare il Dio vivente

L. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal vangelo secondo Marco

E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani.

Il traditore aveva dato loro un segno convenuto, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta».

Appena giunto, gli si accostò dicendo: «Rabbì» e lo baciò.

Quelli gli misero addosso le mani e lo arrestarono.

Il bacio è un gesto che comunica amore, amicizia, affetto. Qui viene da Giuda travisato e rovesciato nel suo senso… come succede per alcune persone, costrette loro malgrado a vivere i gesti dell’amore senza amore e libertà piena. Ricordiamo questa ferita-sconfitta della società: il corpo ridotto senza alcun rispetto ad oggetto di piacere.
Mi chiamo Katalina, ho 24 anni e vengo da Bukarest.
Circa 5 anni fa vivevo nella periferia della mia città. La mia famiglia non era ricca, ma sopravvivevamo dignitosamente. Ero fidanzata con Victor, un uomo sempre molto gentile e premuroso con me. Eravamo felici e parlavamo di matrimonio.

Una sera venne a casa mia e mi propose di venire in Italia. Era molto eccitato: mi disse che avremmo trovato facilmente lavoro. Ne parlai con la mia famiglia e accettai. 

Quando arrivammo in Italia, però, mi resi conto che le cose non erano così semplici. Lui era sempre fuori casa, non lavorava e io non trovavo lavoro, perchè non parlavo la lingua e non avevo i documenti.

Un giorno mi disse che dovevo andare in strada a prostituirmi per sopravvivere. Diventò violento: spesso mi picchiava e mi insultava per ogni cosa. Come era possibile che quell'uomo dolce e comprensivo si fosse trasformato in quel modo? Come potevo essermi sbagliata fino a questo punto su di lui?

Una notte lui ed un suo amico mi diedero dei vestiti succinti. Mi ribellai, ma mi picchiarono e mi violentarono entrambi. Poi mi portarono in strada.

Cominciai a prostituirmi. Il suo amico mi controllava e si prendeva tutti i soldi. 

Mi disse che Victor mi aveva venduta per 10,000 euro e che ora dovevo fare tutto quello che mi diceva lui.

Ero disperata. Ogni notte era freddo, paura e schifo. Quando mi prostituivo la mia mente era a casa con la mia famiglia, il mio corpo a disposizione di chi pagava. Sconosciuti interessati solo al proprio piacere, non si accorgevano nemmeno dei lividi sul mio viso e sul mio corpo. 

Ero completamente sola. Anche Dio si era dimenticato di me. Continuavo a chiederGli di salvarmi e che tutto finisse presto. A volte lo pregavo di farmi morire.
Una notte la polizia mi portò in Questura. Mi chiesero chi fossi e io, sperando che mi rimpatriassero, raccontai tutto. Mi condussero in una casa di suore: mi diedero da mangiare e da dormire. 

Per la prima volta dopo tanto tempo ero al sicuro. Mi spiegarono che avevo dei diritti e che se io avessi voluto avrebbero potuto aiutarmi.

Accettai. Dio aveva ascoltato le mie preghiere, avevo di fronte a me una vita nuova.

L. Katalina continuava a chiederti di salvarla e che tutto finisse presto! Resta vicino, o Signore, a tutte quelle persone che sono inchiodate alla schiavitù della prostituzione.

T. Ascoltaci, Signore!

L. Ti preghiamo, Signore, per tutti coloro che tentano di salvare dalla strada persone come Katalina, dando speranza di una “vita nuova”. Dona loro la forza del tuo Santo Spirito. 

T. Ascoltaci, Signore!

L. Ti chiediamo perdono, Signore, per tutte quelle volte in cui i gesti dell’amicizia, dell’affetto e dell’amore, non sono autentici, sono condizionati dalla mentalità del “tutto e subito” e dalla ricerca esasperata del piacere.
T. Signore pietà

Come in cielo così in terra

Ti preghiamo, Signore del cielo, Tu sei guida al nostro cammino,

sei sorgente di vita e di amore, sei l’amico in terra straniera,

sei la strada di chi s’è perduto, la festa per chi è ritornato.

Tu consoli chi piange tristezza, dai la pace a chi cerca la pace,

compassione per chi sa soffrire, con amore abbraccia la croce,

sei il tesoro di chi sa cercare, il Risorto che vogliamo incontrare.

Come in cielo così in terra

guidaci tu, Signore,

resta per sempre con noi! 
(2v)

Sei speranza e dolce certezza per chi pensa col cuore di Dio,

sei letizia e gioia profonda per chi soffre tradito dal mondo,

dai coraggio e forza infinita ai tuoi piccoli e umili figli.

Il tuo regno è un cammino di fede, cielo e terra ci fai abbracciare.

E’ il contagio del nuovo messaggio che tu hai vinto il male del mondo,

è il tuo Spirito Santo d’amore che ogni giorno ci cresce nel cuore.

Terza stazione

Portare la croce del Dio vivente

L. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

DIDASCALIA AL TERZO PANNELLO – parrocchia di DOLO [cfr http://www.acpadova.it/foto/v/2008_2009/viacrucis/pannelli/]
FARSI PROSSIMO, ESSERE VICINO, PROVARE COMPASSIONE, ESSERE SENSIBILE, ESSERE SOLIDALE.

Belle e profonde parole che rimangono carta quando si sceglie di non accompagnarle a gesti concreti. Parole già sentite: niente di nuovo, niente di “mai udito prima”, nessuna novità (per questo il disegno segue i canoni classici). Dare una mano significa dare una mano, no “forse darò una mano” oppure “mi piacerebbe ma eventualmente farò la prossima volta”. 

Il Cireneo con una mano sostiene la croce. È la vicinanza che aiuta a portare il peso, ad affrontare la fatica, a dare un po’ di sollievo. Per qualche attimo il legno ruvido della croce si solleva dalla pelle martoriata di Gesù. Il sollievo dell’aria sulla schiena, la sensazione di leggerezza, le asperità del palo che si staccano dalle spalle permettendo loro di distendersi. 

L’altra mano stringe il braccio di Gesù. La vicinanza non è solo fisica, la compassione non è solo per i segni visibili della sofferenza. Il Cireneo è prossimo anche con il suo animo. Ti stringo la mano per dare forza alla tua vita, al tuo cammino. Quasi un tentativo di far passare il desiderio di bene attraverso uno stringersi di mani che diventa quasi ponte tra forza e debolezza, tra desiderio e dono di aiuto, tra sofferenza e possibilità di alleviarla.

L’uomo è desiderio e azione: la somma delle due è gesto creatore.

Dal vangelo secondo Marco

Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la sua croce.

Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, e gli davano vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.
Portare la croce, la propria croce, perché la vita trionfi… senza obblighi, liberamente, per amore, diversamente da quello che capitò a Simone di Cirene.

Mariacristina nasce a Monza il 18 agosto 1969. Fin da ragazza frequenta l’oratorio, offrendo servizio come catechista ed animatrice. Nel 1985, durante le sue vacanze a Valstagna (VI), conosce Carlo Mocellin, che diventerà suo marito il 2 febbraio 1991. Durante la terza gravidanza ricompare il tumore, che era riuscita a curare nel 1987. Mariacristina, insieme a Carlo, decide di sottoporsi solo a determinate cure mediche, per non compromettere la gravidanza. Dopo il parto, nel 1994, la malattia si aggrava e il 22 ottobre 1995 il Padre la chiama a Sé. La chiesa di Padova ha avviato il suo processo di beatificazione nel novembre 2008.

Novembre 1984 (15 anni)

“Devo imparare a vivere tenendo presente il più grande maestro di vita: Gesù. Nell’amore e nella discordia, portando la mia croce con gioia e nella sofferenza, accettando la volontà di Dio.”

30 dicembre 1985 (16 anni)

“Signore, indicami la strada: non importa se mi vuoi mamma o suora, ciò che importa realmente è che faccia solo e sempre la tua volontà. Fammi pure soffrire, perché è nella sofferenza che incontro Te, la salvezza.”

12 dicembre 1986 (17 anni – inizio del cammino di fidanzamento con Carlo)

“Io e te: compagni di cammino! Regaliamoci il cuore: il nostro Amore sia rivolto verso Colui che più ci ama. Due mani che si stringono, due cuori che si sfiorano, due vite che si incontrano! Io ti amo, tu mi ami, ma il nostro amore è contenuto nell’amore del nostro Dio: è per questo che vuole essere vero, saldo, puro, profondo…”

2 febbraio 1991 (21 anni – giorno del matrimonio con Carlo)

“Siamo arrivati! Carissimo amore mio, da oggi intraprendiamo un cammino ancora più stupendo, sebbene con le sue difficoltà, di quello già percorso finora. Da oggi sono tua moglie e tu mio marito: non è magnifico? Oggi, sigilliamo l’amore che è stato da tempo nei nostri cuori e che noi abbiamo coltivato non per volere nostro, ma suo. Ringraziamolo insieme questa sera, prima di unirci definitivamente e totalmente. Insomma ti amo Carlo e ti amerò per sempre anche quando in alcuni momenti sarò meno dolce, meno affettuosa, perché voglio ricordarmi per sempre le parole che oggi ti ho detto: Io, Cristina, prendo te Carlo, come mio sposo e prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita.”

1 giugno 1995 (25 anni)

“Nonostante la salute sia precaria (la chemioterapia e penso che dovrò continuarla perché non tutto si è assorbito) sono felice! Se Lui ci ama e noi ci amiamo, nient’altro conta! Tutto il resto viene in più, compreso i nostri figli: Lui che è provvidenza, sa quanto li amiamo e se ne fa carico.”

23 settembre 1995 (26 anni -  ultimo scritto)

“Usami Signore come Tu vuoi, perché nemmeno un respiro vada sprecato e anche la mia fatica nel respirare è tua. Ogni fatica offerta a Te, mi riempie di gioia. Stasera, Signore, voglio affidarti il mio papà. Tu lo conosci meglio di chiunque altro e sai quanto soffre. Insegna anche al suo cuore che soffrire con Te è dolce, che ogni croce con Te è leggera, perché se Te la doniamo sei Tu che la porti, non più noi. Proteggi e sostieni la mia mamma: falle capire che con Te nulla è sprecato, anzi! Comincio ad amare questa sofferenza, mi sta diventando amica perché mi sta portando a Te. Ti amo Gesù, ti amo, ti amo!”

(Una vita donata, Mariacristina Cella Mocellin, S. Paolo 2009)

L. Ti affidiamo, Signore, tutte le mamme di famiglia. Affrontino con coraggio ogni difficoltà della vita, siano motivo di gioia per i loro mariti e di speranza per i loro figli.

T. Ascoltaci, Signore!

L. Signore, riempi del tuo Spirito i cuori di tutti i fidanzati che stanno compiendo un cammino verso il matrimonio. Dona loro la volontà di costruire famiglie sempre più cristiane, fondate sulla tua Parola e su gesti concreti di perdono e di amore. 

T. Ascoltaci, Signore!

L. Perdona, Signore, la decisione tragica di abortire. Raccogli questa sofferenza tra le tue mani misericordiose. Perdonaci per tutte le volte in cui, nelle piccole cose di ogni giorno, scegliamo la morte anziché la vita. 

T. Signore pietà!
Sei Dio

Perché avessimo la luce ti facesti buio.

Perché avessimo la vita tu provasti la morte.

Ci basta, Signore, vederci simili a te

e offrire col tuo dono il nostro dolore.

Sei Dio, sei il mio Dio,

il nostro Dio d’amore infinito.

Perché fossimo innocenti ti sentisti peccato.

Perché fosse nostro il Cielo fosti abbandonato.

Per darci, Signore, la vera vita qui in terra

sembrò che il Padre fosse lontano da te.

Sei Dio, sei il mio Dio,

il nostro Dio d’amore infinito.
Quarta stazione

Sfidare il Dio vivente

L. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

DIDASCALIA AL QUARTO PANNELLO – Clan “Uragano”, Cadoneghe 1 (AGESCI) [cfr http://www.acpadova.it/foto/v/2008_2009/viacrucis/pannelli/]
Il Cristo seduto sul trono regge il globo su una mano, mentre nell'altra ha lo scettro del potere. La sua autorità mite tuttavia non viene accolta: gli sputi, le sberle, le bastonate e le imprecazioni sono quotidianità…

Nonostante tutto ciò, pur avendone la possibilità, non ha desideri di violenza e vendetta, ma continua a donarci il suo amore infinitamente e gratuitamente. 

Sta a noi decidere di aprire il nostro cuore a Lui.

Dal vangelo secondo Marco

Erano le nove del mattino quando lo crocifissero.

La scritta con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei.

Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra.

Quelli che passavano di là lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!».

Così anche i sommi sacerdoti con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui, dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla sua croce, perché vediamo e crediamo». 
E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.

Ci aiuta a capire questa scena una persona il cui percorso di vita è approdato a una scelta importante di fede… dopo varie peripezie, per così dire, ‘lontano’ da Dio.
Per molti anni sono stata sotto la croce accanto agli scribi e ai sacerdoti del 20° secolo. E con loro ti ho deriso: Tu un re?

E con loro ti ho provocato: tu un re? Così debole e sottomesso.

Ma dai! Un morto in croce non si vende, non suscita sentimenti di bontà, non ha spazio nel mondo la tua croce. Eppure la fede di mio padre e di mia madre fin da piccola mi avevano accostata al mistero racchiuso tra i legni della tua croce, campo di conflitto tra morte e vita, tra condanna e salvezza, tra silenzio e grido.

Come mai io che avevo deriso quel crocifisso oggi sto facendo un cammino per consacrarmi come laica proprio a questo Re crocifisso? 
Trovo nel vangelo di Luca la risposta proprio in quel passo in cui Gesù parla di un figlio. 
Mi rivolsi sia a mio padre terreno sia al Padre Celeste dicendo: Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta. Che cosa mi mancava? Cosa non mi piaceva in casa e nella chiesa? La vita quotidiana in quelle case era caratterizzata dal servizio, dall'ubbidienza e dalla sobrietà, e dalla accettazione paziente della croce.
Il pensiero di non servire più, di non ubbidire più, il pensiero di potermi liberare da ogni vincolo e da ogni regola, la prospettiva di dare libero corso ai miei desideri, di concedermi all’ambizione, di diventare importante, ricca formarono l’unico obiettivo.

Mio padre, ammalato d’Alzheimer, non poteva trattenermi, e il Padre Celeste mi lasciò fare: lui rispetta infinitamente la libertà della persona amata.

Così per me sembra avere inizio un tempo di libertà e di prospettive esaltanti. Effettivamente, in un primo tempo, le cose andarono bene. Mi sentivo felice. 
Ma prima o poi tutti i nodi vengono al pettine entrai in un tempo di crisi e di carestia. 
La prima sorpresa fu scoprire di aver speso tutto, non sapevo più che esperienza fare per dare gusto e senso alla mia vita. Il lavoro e soldi che tanto avevo desiderato diventavano sempre più un faraone e non mi davano la libertà. 
Mi ritrovai a vivere tra invidie, gelosie, obiettivi da raggiungere, amici da cui guardarsi. E in più tanti sensi di colpa: primo verso mio papà, morto senza che lo avessi mai assistito; anzi lo avevo allontanato, emarginato perché la sua croce era di impedimento alla mia corsa verso il successo.
La seconda sorpresa? Pur essendo esaurite le risorse, non si era tuttavia esaurito il desiderio di felicità e di senso per la mia vita.

Toccai con mano l'inadeguatezza e l'impotenza di ogni soluzione umana. Un fatto non programmato nella mia agenda cambiò la mia vita. 
Gennaio 1996, una chiesetta dell’Appennino emiliano, un sacerdote: qui Dio mi attendeva nel Sacramento della Riconciliazione: il Padre gli si gettò al collo e lo baciò. Nonostante il mio voltafaccia, testardaggini, nessuna vendetta, nessun risentimento da parte del Padre, ma solo amore, anzi, una manifestazione d'amore così travolgente da lasciarmi senza parole. 
Mi resi conto che solo quell’ amore mi amava così come sono e risanava ogni piaga lasciata dai miei errori, illuminava ogni tenebra, ridava vita e speranza ad ogni fallimento, perdonava ogni peccato. Allora non rimaneva che abbandonarmi stupita e riconoscente alle iniziative del Padre e da allora le sue iniziative sono state tante e imprevedibili; non ultima quella di essere qui stasera come donna cristiana, pronta dire il mio Sì alla sequela radicale di Cristo.

Marzia
L. Ti affidiamo, o Padre, chi si pensa e vuole lontano ed indifferente al tuo amore. Con tenerezza accompagnalo anche nei sentieri inconcludenti dell’autosufficienza e dell’orgoglio. 
T. Ascoltaci, Signore!

L. Fa’ brillare, o Padre, la luce del tuo Volto attraverso la testimonianza umile e semplice, nell’invito alla conversione, nell’intercessione affettuosa che noi credenti possiamo donare a chi non ha fede.
T. Ascoltaci, Signore!

L. Ti chiediamo perdono, o Padre, per tutte le volte in cui non vogliamo, non cerchiamo e non scegliamo di perdonare.
T. Signore pietà!
Servo per amore

Una notte di sudore sulla barca in mezzo al mare

e mentre il cielo s'imbianca già tu guardi le tue reti vuote.

Ma la voce che ti chiama un altro mare ti mostrerà

e sulle rive d'ogni cuore le tue reti getterai.

Offri la vita tua come Maria ai piedi della croce

e sarai servo di ogni uomo, servo per amore,

sacerdote dell'umanità.

Avanzavi nel silenzio fra le lacrime e speravi

che il seme sparso davanti a te cadesse sulla buona terra.

Ora il cuore tuo è in festa perché il grano biondeggia ormai,

è maturato sotto il sole, puoi riporlo nei granai.
Quinta stazione

Stare presso la croce del Dio vivente

L. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

DIDASCALIA AL QUINTO PANNELLO - Gruppo Giovanissimi parrocchia di CRISTO RE
[cfr http://www.acpadova.it/foto/v/2008_2009/viacrucis/pannelli/]
Dio nostro Padre affida generosamente a noi, suoi figli, il suo grande amore, non lasciandoci soli, ma aiutandoci a sostenerlo con le sue forti braccia. Questo grande dono, a volte però, rischia di appesantirsi delle nostre pene quotidiane che, come croci, lasciano in noi ferite, paure, vuoti. Ma in questi momenti di sofferenza, in cui è così facile rischiare di vacillare e di smarrirci, ci guardiamo intorno e scopriamo che non siamo soli. 

“Mio Dio, le mie piccole braccia tese a sostenere il tuo-nostro grande amore sono vicine a tante altre braccia amiche che insieme si aiutano l'un l'altra condividendo la pesantezza di un cuore sofferente, cercando conforto in te, nostro Padre, che sei sempre pronto ad accoglierci ed ad abbracciarci forte”.

Dal vangelo secondo Marco

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèofa e Maria di Màgdala.

Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!».

Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». 
E da quell’ora il discepolo l’accolse con sè.
La famiglia resta la prima cellula della società e del bene comune! Dove genitori e figli si aiutano nell’amore reciproco, dove si condividono gioie e dolori, dove si impara ad allargare lo sguardo all’impegno sociale.
Signore,


in disparte ai piedi della tua croce ci siamo anche noi, coppia di sposi in età matura.

Tu ben ci conosci. 

Ammutoliti e sgomenti per il dolore universale di cui ti sei fatto carico, ancora non capiamo il perché ci hai chiamati sotto la croce.

Vorrei parlarti di mia moglie.

Signore, ci siamo sposati giovani, con un mondo di sogni da realizzare, con un forte desiderio di fare famiglia, di avere dei figli, confidando totalmente in Te e nella tua Provvidenza. 

Questo ci bastava. Con la nascita dei figli eravamo così contenti che ci sembrava di toccare il cielo con un dito.

Ecco che questa gioia è stata accompagnata, poco dopo, da una notizia terribile: mia moglie ha avuto i primi sintomi di una malattia devastante: la sclerosi multipla, che in poco tempo l’ha condotta all’immobilità totale. 

Ci sembrava che il mondo ci cascasse addosso. 

Addio sogni, addio vita, addio speranze. Mille interrogativi che mi ponevo non trovavano risposta. Vedevo un futuro nero. 

Mi sembrava che Tu, Signore, mi avessi abbandonato. 

Mia moglie, invece, mi rincuorava e mi trasmetteva la Fede di avere sempre fiducia in Te. 

Mi diceva che un motivo di questa tremenda malattia ci sarà e un giorno lo conosceremo. 

Quante volte cadeva per terra e mi aspettava che tornassi dal lavoro per rialzarla!

E ogni giorno bisogna lavarla, accudirla, medicarla, vestirla, imboccarla, aiutarla, asciugare le lacrime che d’incanto si trasformano in sorrisi radiosi quando arrivano i figli cresciuti a questa scuola di dolore.

Mia moglie è sempre riuscita a trasmettere serenità e fiducia e a confidare sempre in Te, unica ancora di Salvezza e di Speranza.

Signore, vorrei parlarti di mio marito.

Ci vogliamo bene. Siamo sposati da 38 anni e da 30 sono ammalata. 

E’ stata, ed è, dura vivere e convivere con la malattia. 

Quando le gambe si sono inceppate, le mani e le braccia non mi hanno più risposto, mi è crollata la vita addosso. 

Tutta la mia persona, la mia dignità è stata insultata. 

Nello sconforto totale ti ho sempre chiamato, pregato e confidato. 

Per l’educazione ricevuta ho incitato mio marito ad interessarsi del Bene Comune. 

E’ stato eletto pubblico amministratore più volte. 

Nonostante la mia malattia desideravo che desse il suo contributo alla Comunità. 

Mi parlava di faccende pubbliche difficili e complicate. Non sapevo cosa dirgli ma lo invitavo a scegliere, nel dubbio, l’interesse pubblico preminente e poi, sapevamo entrambi, che nulla è nostro e che tutto ciò che abbiamo dobbiamo conservarlo e consegnarlo arricchito a chi viene dopo di noi. So che ti pregava chiedendoti di entrare e uscire dal Comune in bicicletta e senza arricchirsi. 

Per vivere ci bastava il suo dignitoso stipendio. 

Grazie tante perché è riuscito a rimanere onesto e questo pur agendo tra molte tentazioni. 

Grazie perché ha avuto sempre il coraggio di guardare negli occhi i nostri figli. 

E quando mi rese partecipe di aver trasformato la rabbia contro la malattia nel sogno di voler costruire una grande casa per gli ammalati come me, Tu lo hai aiutato con la tua Provvidenza aprendogli strade insperate. 

Aveva messo in conto solitudine, difficoltà e avversità. 

La casa c’è ed è una grande speranza per tante persone. 

Ma per lui non era finita: una grande tempesta giudiziaria lo ha colpito. 

Quante calunnie, quante cattiverie sono state dette e scritte sul suo conto; quanti pesanti silenzi di chi prima era amico. Ci sono voluti molti anni di sofferenza per dimostrare finalmente tutta la sua onestà e innocenza. Ciò ha aggravato la mia malattia e inciso negativamente sul posto di lavoro dei figli.

Tu Signore, però, mai ci hai fatto mancare la tua presenza. Dopo i grandi e tanti momenti di sconforto sentivo subentrare la Speranza che mai ci avresti abbandonato. 

Ho sempre pensato che mio marito ed i figli sono la tua Provvidenza che mi hai inviato.

Insieme ti ringraziamo per questa esistenza difficile, opaca e apparentemente perdente. Con fatica e con la nostra fragilità abbiamo Fede e Speranza in Te, Dio Padre della Vita e della Giustizia e ti ringraziamo perché, nonostante tutte le difficoltà, ci hai sempre sostenuto e ci siamo sempre tenuti attaccati alla tua croce. 

L. Ti preghiamo, Signore, per gli ammalati. Sorreggili nei momenti più duri affinché ti sentano vicino e non perdano la fiducia. 

T. Ascoltaci, Signore!

L. Ti preghiamo per le persone che si impegnano nel sociale e nella politica, perché si sentano responsabili nella formazione di un sistema che tutela, difende e promuove il bene, la giustizia e la dignità degli esseri umani.
T. Ascoltaci, Signore!

L. Signore, ti chiediamo perdono per tutte le volte in cui scappiamo dalla croce. Aiutaci a non essere superficiali, a non sottrarci alla difficoltà, ad essere strumenti di riconciliazione.

T. Signore pietà!
Davanti a questo Amore

Hai disteso le tue braccia anche per me, Gesù,

dal tuo cuore, come fonte, hai versato pace in me,

cerco ancora il mio peccato ma non c’è.

Tu da sempre vinci il mondo dal tuo trono di dolore.

Dio, mia grazia, mia speranza, ricco e grande Redentore.

Tu, Re umile e potente, risorto per amore risorgi per la vita.

Vero agnello senza macchia, mite e forte Salvatore sei.

Tu, Re povero e glorioso, risorgi con potenza,

davanti a questo Amore la morte fuggirà.

Sesta stazione

Il Dio vivente emise lo Spirito

L. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

DIDASCALIA AL SESTO PANNELLO – COMUNITA’ MATER BONI CONSILII 
[cfr http://www.acpadova.it/foto/v/2008_2009/viacrucis/pannelli/]
“TUTTO E’ COMPIUTO PER TE, MA TUTTO PER NOI ORA COMINCIA”.

“Gesù sulla croce”, momento denso di sofferenza, di abbandono, di solitudine, ma anche di rinascita, di speranza, adesione ad un progetto, unione profonda con il Padre.
A partire da questi pensieri abbiamo deciso di raffigurare sullo sfondo in alto a destra la croce che ha come asse verticale una mano in segno di offerta e come asse orizzontale il ramo d’olivo con la colomba dello Spirito che ci parla già di alleanza, il suo compimento nel dono d’amore gratuito e totale.

In grande e già in cammino verso di noi e con noi il volto di Gesù che abbiamo colto nell’atto di soffiare la vita: il suo ultimo respiro diventa il momento in cui comincia il giorno nuovo dell’umanità, rappresentate sullo sfondo del pannello, moltitudine di gente di ogni provenienza e di ogni età, che nutre la speranza di poter essere salvata da Qualcuno “più grande”. 

Dal vangelo secondo Giovanni

Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, disse per adempiere la Scrittura: «Ho sete».

Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca.

Dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: «È compiuto!».
E, chinato il capo, consegnò lo Spirito.
Cosa significa credere nella Risurrezione, nel soffio sempre vivificante dello Spirito?

Da quando Gesù ha emesso il suo ultimo Respiro questo Soffio continua, instancabile, a percorrere tutto il mondo e tutto il tempo per essere vita nuova, speranza, forza.
Era il 29 aprile del 2004 quando, pochi giorni dopo la Pasqua, la prima vissuta da seminarista, il papà ci chiama dalla sua camera perchè fa fatica ad alzarsi dal letto perchè ha un terribile mal di schiena. Era uscito da pochi mesi dall’ospedale dopo aver subito una grossa operazione per asportare un tumore. Ci allarmiamo subito e così riparte la trafila degli accertamenti. 

La sentenza è chiara: tumore osseo con metastasi alle vertebre. Il male si è ripresentato, più forte di prima. Il 7 maggio viene ricoverato in ospedale e un’altra TAC rivela che il tumore si è già propagato alle ossa del cranio. Non c’è più nulla da fare, solo attendere che la malattia faccia il suo decorso. Mi chiedevo cosa fare, chi chiamare, come pregare… 

Un pomeriggio, in ospedale, parlando con papà capisco che lui sa tutto, ha intuito tutto… 

Di quei suoi ultimi giorni ricordo ogni suo gesto, ogni sua parola. In quel momento della sua vita non poteva mentire, sapendo che quanto stava dicendo era il suo testamento, le sue ultime parole, le più sincere e vere indirizzate a noi, le persone della sua famiglia. 

Pensavo a Gesù, quando anche lui, trovandosi alla fine della sua vita, compì dei gesti e disse delle parole: spezzò il pane, versò il vino e per ultimo donò il suo Spirito. E i suoi non hanno potuto dimenticare tutto ciò.

All’alba di domenica 16 maggio il papà muore. Ricordo ancora quando avvicinatomi al letto gli ho chiuso gli occhi dicendo: «Ora ti è dato di vedere Dio».

In quell’istante la mente tornò subito al giorno prima quando gli proposi, con timore, se voleva ricevere il Sacramento dell’unzione degli ammalati, il segno con cui la chiesa dice all’uomo che il Signore ti è vicino anche quando fai fatica a percepire la sua presenza. Lui accettò, con serenità. Eravamo con lui attorno al suo letto quando, con un amico prete, abbiamo pregato, abbiamo pianto, abbiamo sperato, abbiamo taciuto... Dove due o tre sono riuniti nel mio nome io sarò con loro… Gesù, il Crocifisso risorto, era lì con noi. In silenzio come noi. Perchè il suo Soffio da quel giorno sul Calvario ha continuato, e continua, a percorrere instancabilmente tutto il mondo e tutto il tempo per portare speranza, amore, sostegno e conforto. Quello stesso Spirito che il 7 giugno, quando verrò ordinato prete, il Vescovo Antonio invocherà assieme ai sacerdoti presenti. Quello stesso Spirito che ora mi aiuta a credere il papà alla presenza di Dio, di quello stesso Dio che mi ha chiamato a donare la vita per lui… a lui che è la Via, la Verità e la Vita.

don Federico

L. Ti affidiamo, Padre, coloro che stanno morendo. Possano incontrare il Volto dei volti, Gesù Cristo Signore, e possano contemplarlo nella felicità che non conosce tramonto.

T. Ascoltaci Signore!
L. Ti preghiamo per coloro che restano, perché trovino nel Signore Gesù, Via, Verità e Vita, la fonte della consolazione e la forza di riprendere il cammino.

T. Ascoltaci Signore!
L. Ti chiediamo perdono, o Padre, per tutte le volte in cui non siamo stati testimoni della vita e della speranza che portiamo nel cuore.

T. Signore pietà!

E sei rimasto qui

Perché la sete d’infinito?

Perché la fame d’immortalità?

Sei Tu che hai messo dentro l’uomo

il desiderio dell’eternità!

Ma Tu sapevi che quel vuoto lo colmavi Tu,

per questo sei venuto in mezzo a noi.

E sei rimasto qui, visibile mistero.

E sei rimasto qui, cuore del mondo intero.

E rimarrai con noi finché quest’universo girerà.

Salvezza dell’umanità.

Si apre il cielo del futuro,

il muro della morte ormai non c’è.

Tu, Pane Vivo, ci fai Uno:

richiami tutti i figli attorno a te.

E doni il tuo Spirito che lascia dentro noi

il germe della sua immortalità.

E sei rimasto qui, (sei rimasto qui fra noi)

visibile mistero.

E sei rimasto qui, (sei rimasto in noi)

cuore del mondo intero.

E rimarrai con noi

finché quest’universo girerà.

(ieri, oggi e sempre)

Salvezza dell’umanità.

Presenza vera nel mistero,

ma più reale di ogni realtà,

da te ogni cosa prende vita

e tutto un giorno a te ritornerà.

Varcando l’infinito, tutti (troveremo tutti)

troveremo in te (troveremo in te...)

un Sole immenso di felicità.

Noi, trasformati in te, saremo il seme che

farà fiorire l’universo nella Trinità.

Noi, trasformati in te, saremo il seme che

farà fiorire tutto l’universo insieme a te.

E sei rimasto qui, (sei rimasto qui con noi)

visibile mistero.

E sei rimasto qui, (sei rimasto)

cuore del mondo intero.

E rimarrai con noi

finché quest’universo girerà.

E sei rimasto qui, (sei rimasto qui con noi)

visibile mistero.

E sei rimasto qui, (sei rimasto)

cuore del mondo intero.

E rimarrai con noi

finché quest’universo girerà.

Ieri, oggi e sempre

Salvezza dell’umanità.

Restate in me

Chi rimane in me e io in lui, 

fa molto frutto perché, senza di me, 

senza di me voi non potete far nulla.

Restate in me, restate in me, 

io son la vite voi i tralci. 

Restate in me, restate in me, 

la mia forza vi darò.

Io vi chiamerò amici miei e do la vita per voi. 

Amatevi così nel nome mio, 

la vostra gioia sarà.

Scenderà tra voi la Verità, il mio Spirito in voi. 

Resterà tra voi l'Amore mio, 

farà di voi una cosa sola. 

Vieni qui tra noi

Vieni qui tra noi

come fiamma che scende dal cielo.

Vieni qui tra noi,

rinnova il cuore del mondo.

Vieni qui tra noi,

col tuo amore rischiara la terra.

Vieni qui tra noi,

soffio di libertà.

Nel silenzio tu sei pace,

nella notte luce,

Dio nascosto, vita,

Dio tu sei, Amore.

Tutto si ricrea in te,

tutto vive in te.

Scalda col tuo fuoco

terra e cielo.

Tu, che sai raccogliere

ogni gemito,

semina nel nostro cuore

una speranza d'eternità.

Vieni qui tra noi...

Amore, Dio in mezzo a noi!

Verbum Panis

Prima del tempo,

prima ancora che la terra cominciasse a vivere

il Verbo era presso Dio.

Venne nel mondo,

e per non abbandonarci in questo viaggio ci lasciò

tutto se stesso come pane.

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Qui spezzi ancora il pane in mezzo a noi

E chiunque mangerà non avrà più fame.

Qui vive la tua chiesa intorno a te

Dove ognuno troverà la sua vera casa.

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Verbum caro factum est, Verbum panis.

Prima del tempo,

Quando l’universo fu creato dall’oscurità

Il Verbo era presso Dio.

Venne nel mondo,

nella sua misericordia Dio ha mandato il figlio suo,

tutto se stesso come pane.

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Qui spezzi…

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est (2 v)
Conclusione

Dal messaggio del santo padre Benedetto XVI per la XXIV Giornata Mondiale della Gioventù

L. Cari amici, come Paolo, testimoniate il Risorto! Fatelo conoscere a quanti, vostri coetanei e adulti, sono in cerca della "grande speranza" che dia senso alla loro esistenza. Se Gesù è diventato la vostra speranza, ditelo anche agli altri con la vostra gioia e il vostro impegno spirituale, apostolico e sociale. Abitati da Cristo, dopo aver riposto in lui la vostra fede e avergli dato tutta la vostra fiducia, diffondete questa speranza intorno a voi. Fate scelte che manifestino la vostra fede; mostrate di aver compreso le insidie dell’idolatria del denaro, dei beni materiali, della carriera e del successo, e non lasciatevi attrarre da queste false chimere. Non cedete alla logica dell’interesse egoistico, ma coltivate l’amore per il prossimo e sforzatevi di porre voi stessi e le vostre capacità umane e professionali al servizio del bene comune e della verità, sempre pronti a rispondere "a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi" (1 Pt 3,15).

Riflessione del padre Vescovo
V. Maria interceda per noi e ci guidi nel buio delle nostre difficoltà all’alba radiosa dell’incontro con il Risorto. Cari giovani, facciamo nostra una bella e nota esortazione di san Bernardo ispirata al titolo di Maria Stella maris, Stella del mare:
T. "Tu che nell’instabilità continua della vita presente, 

ti accorgi di essere sballottato tra le tempeste più che camminare sulla terra,

tieni ben fisso lo sguardo al fulgore di questa stella, 

se non vuoi essere spazzato via dagli uragani. 

Se insorgono i venti delle tentazioni e ti incagli tra gli scogli delle tribolazioni, 

guarda alla stella, invoca Maria.

Nei pericoli, nelle angustie, nelle perplessità, pensa a Maria, invoca Maria. 

Seguendo i suoi esempi non ti smarrirai; 

invocandola non perderai la speranza; 

pensando a lei non cadrai nell’errore. 

Appoggiato a lei non scivolerai; 

sotto la sua protezione non avrai paura di niente; 

con la sua guida non ti stancherai; 

con la sua protezione giungerai a destinazione"
(Omelie in lode della Vergine Madre, 2,17). 

V. Maria, Stella del mare, sii tu a guidare i giovani del mondo intero all’incontro con il tuo Figlio divino Gesù, e sii ancora tu la celeste custode della loro fedeltà al Vangelo e della loro speranza.
V. Il Signore sia con voi.

T. E con il tuo spirito.

V. Il Dio di ogni consolazione disponga nella sua pace i vostri giorni, e vi conceda i doni della sua grazia.

T. Amen.

V. Vi liberi sempre da ogni pericolo e confermi nel suo amore i vostri cuori.

T. Amen.

V. Vi colmi di fede, speranza e carità, perché sia ricca di opere buone la vostra vita, e possiate giungere alla gioia della vita eterna. 

T. Amen.

V. E la benedizione di Dio onnipotente,

Padre e Figlio e Spirito Santo,

discenda su di voi, e con voi rimanga sempre.

T. Amen.

Il segno che ci è donato e per cui raccogliamo un contributo di solidarietà viene dall’Ecuador. 

I missionari fidei donum della nostra diocesi accompagnano un progetto lavorativo per carcerati nella città di Tulcan.
Possiamo sostenere e ricordare nella preghiera l’impegno di chi concretamente offre una speranza di vita nuova a persone che nella loro vita hanno purtroppo commesso gravi errori.
Come fuoco vivo

Come fuoco vivo si accende in noi un’immensa felicità

che mai più nessuno ci toglierà perché tu sei ritornato.

Chi potrà tacere, da ora in poi, che sei tu in cammino con noi,

che la morte è vinta per sempre, che ci hai ridonato la vita?

Spezzi il pane davanti a noi mentre il sole è al tramonto:

ora gli occhi ti vedono sei tu! Resta con noi.

E per sempre ti mostrerai in quel gesto d’amore:

mani che ancora spezzano pane d’eternità.

Cristo e’ risorto veramente

Cristo è risorto veramente alleluia!

Gesù, il vivente, qui con noi resterà.

Cristo Gesù, Cristo Gesù

È il Signore della vita.

Morte, dov’è la tua vittoria?

Paura non mi puoi far più.

Se sulla croce io morirò insieme a lui,

poi insieme a lui risorgerò. Rit.

Tu, Signore amante della vita,

mi hai creato per l’eternità.

La vita mia tu dal sepolcro strapperai,

con questo mio corpo ti vedrò. Rit.
Tu mi hai donato la tua vita,

io voglio donar la mia a te.

Fa’ che possa dire “Cristo vive anche in me”

E quel giorno io risorgerò.

Cristo è risorto veramente alleluia!

Gesù, il vivente, qui con noi resterà.

Cristo Gesù, Cristo Gesù

È il Signore della vita.
MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI

PER LA XXIV GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ

“Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente” (1 Tm 4, 10)

Cari amici,

la prossima Domenica delle Palme celebreremo, a livello diocesano, la XXIV Giornata Mondiale della Gioventù. Mentre ci prepariamo a questa annuale ricorrenza, ripenso con viva gratitudine al Signore all’incontro che si è tenuto a Sydney, nel luglio dello scorso anno: incontro indimenticabile, durante il quale lo Spirito Santo ha rinnovato la vita di numerosissimi giovani convenuti dal mondo intero. La gioia della festa e l’entusiasmo spirituale, sperimentati durante quei giorni, sono stati un segno eloquente della presenza dello Spirito di Cristo. 
Ed ora siamo incamminati verso il raduno internazionale in programma a Madrid nel 2011, che avrà come tema le parole dell’apostolo Paolo: “Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr Col 2,7).

In vista di tale appuntamento mondiale dei giovani, vogliamo compiere insieme un percorso formativo, riflettendo nel 2009 sull’affermazione di san Paolo: “Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente” (1 Tm 4,10), e nel 2010 sulla domanda del giovane ricco a Gesù: “Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?” (Mc 10,17).

La giovinezza, tempo della speranza

A Sydney, la nostra attenzione si è concentrata su ciò che lo Spirito Santo dice oggi ai credenti, ed in particolare a voi, cari giovani. Durante la Santa Messa conclusiva, vi ho esortato a lasciarvi plasmare da lui per essere messaggeri dell’amore divino, capaci di costruire un futuro di speranza per tutta l’umanità. La questione della speranza è, in verità, al centro della nostra vita di esseri umani e della nostra missione di cristiani, soprattutto nell’epoca contemporanea.

Avvertiamo tutti il bisogno di speranza, ma non di una speranza qualsiasi, bensì di una speranza salda ed affidabile, come ho voluto sottolineare nell’Enciclica Spe salvi. 
La giovinezza in particolare è tempo di speranze, perché guarda al futuro con varie aspettative. Quando si è giovani si nutrono ideali, sogni e progetti; la giovinezza è il tempo in cui maturano scelte decisive per il resto della vita. E forse anche per questo è la stagione dell’esistenza in cui affiorano con forza le domande di fondo: perché sono sulla terra? che senso ha vivere? che sarà della mia vita? E inoltre: come raggiungere la felicità? perché la sofferenza, la malattia e la morte? che cosa c’è oltre la morte? Interrogativi che diventano pressanti quando ci si deve misurare con ostacoli che a volte sembrano insormontabili: difficoltà negli studi, mancanza di lavoro, incomprensioni in famiglia, crisi nelle relazioni di amicizia o nella costruzione di un’intesa di coppia, malattie o disabilità, carenza di adeguate risorse come conseguenza dell’attuale e diffusa crisi economica e sociale. Ci si domanda allora: dove attingere e come tener viva nel cuore la fiamma della speranza? 

Alla ricerca della “grande speranza”

L’esperienza dimostra che le qualità personali e i beni materiali non bastano ad assicurare quella speranza di cui l’animo umano è in costante ricerca. Come ho scritto nella citata Enciclica Spe salvi, la politica, la scienza, la tecnica, l’economia e ogni altra risorsa materiale da sole non

sono sufficienti per offrire la grande speranza a cui tutti aspiriamo. Questa speranza “può essere

solo Dio, che abbraccia l’universo e che può proporci e donarci ciò che, da soli, non possiamo

raggiungere” (n. 31). 
Ecco perché una delle conseguenze principali dell’oblio di Dio è l’evidente smarrimento che segna le nostre società, con risvolti di solitudine e violenza, di insoddisfazione e perdita di fiducia che non raramente sfociano nella disperazione. Chiaro e forte è il richiamo che ci viene dalla Parola di Dio: “Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, e pone nella carne il suo sostegno, allontanando il suo cuore dal Signore. Sarà come un tamerisco nella steppa; non vedrà venire il bene” (Ger 17,5-6). 

La crisi di speranza colpisce più facilmente le nuove generazioni che, in contesti socioculturali privi di certezze, di valori e di solidi punti di riferimento, si trovano ad affrontare difficoltà che appaiono superiori alle loro forze. 
Penso, cari giovani amici, a tanti vostri coetanei feriti dalla vita, condizionati da una immaturità personale che è spesso conseguenza di un vuoto familiare, di scelte educative permissive e libertarie e di esperienze negative e traumatiche. Per alcuni – e purtroppo non sono pochi – lo sbocco quasi obbligato è una fuga alienante verso comportamenti a rischio e violenti, verso la dipendenza da droghe e alcool, e verso tante altre forme di disagio giovanile. 
Eppure, anche in chi viene a trovarsi in condizioni penose per aver seguito i consigli di “cattivi maestri”, non si spegne il desiderio di amore vero e di autentica felicità. Ma come annunciare la speranza a questi giovani? Noi sappiamo che solo in Dio l’essere umano trova la sua vera realizzazione. 
L’impegno primario che tutti ci coinvolge è pertanto quello di una nuova evangelizzazione, che aiuti le nuove generazioni a riscoprire il voltoautentico di Dio, che è Amore. A voi, cari giovani, che siete in cerca di una salda speranza, rivolgo le stesse parole che san Paolo indirizzava ai cristiani perseguitati nella Roma di allora: “Il Dio della speranza vi riempia, nel credere, di ogni gioia e pace, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo” (Rm 15,13). Durante questo anno giubilare dedicato all’Apostolo delle genti, in occasione del bimillenario della sua nascita, impariamo da lui a diventare testimoni credibili della speranza cristiana.

San Paolo, testimone della speranza

Trovandosi immerso in difficoltà e prove di vario genere, Paolo scriveva al suo fedele discepolo Timoteo: “Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente” (1 Tm 4,10). Come era nata in lui questa speranza?
Per rispondere a tale domanda dobbiamo partire dal suo incontro con Gesù risorto sulla via di Damasco. All’epoca Saulo era un giovane come voi, di circa venti o venticinque anni, seguace della Legge di Mosè e deciso a combattere con ogni mezzo quelli che egli riteneva nemici di Dio (cfr At 9,1). Mentre stava andando a Damasco per arrestare i seguaci di Cristo, fu abbagliato da una luce misteriosa e si sentì chiamare per nome: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?”. Caduto a terra, domandò: “Chi sei, o Signore?”. E quella voce rispose: “Io sono Gesù, che tu perseguiti!” (cfr At 9,3-5). 
Dopo quell’incontro, la vita di Paolo mutò radicalmente: ricevette il Battesimo e divenne apostolo del Vangelo. Sulla via di Damasco, egli fu interiormente trasformato dall’Amore divino incontrato nella persona di Gesù Cristo. Un giorno scriverà: “Questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2,20). Da persecutore diventò dunque testimone e missionario; fondò comunità cristiane in Asia Minore e in Grecia, percorrendo migliaia di chilometri e affrontando ogni sorta di peripezie, fino al martirio a Roma. Tutto per amore di Cristo.
La grande speranza è in Cristo

Per Paolo la speranza non è solo un ideale o un sentimento, ma una persona viva: Gesù Cristo, il Figlio di Dio. Pervaso intimamente da questa certezza, potrà scrivere a Timoteo: “Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente” (1 Tm 4,10). Il “Dio vivente” è Cristo risorto e presente nel mondo. E’ lui la vera speranza: il Cristo che vive con noi e in noi e che ci chiama a partecipare alla sua stessa vita eterna. Se non siamo soli, se Egli è con noi, anzi, se è lui il nostro presente ed il nostro futuro, perché temere? La speranza del cristiano è dunque desiderare “il Regno dei cieli e la vita eterna come nostra felicità, riponendo la nostra fiducia nelle promesse di Cristo e appoggiandoci non sulle nostre forze, ma sull’aiuto della grazia dello Spirito Santo” (Catechismo della Chiesa Cattolica, 1817).
Il cammino verso la grande speranza

Come un giorno incontrò il giovane Paolo, Gesù vuole incontrare anche ciascuno di voi, cari giovani. Sì, prima di essere un nostro desiderio, questo incontro è un vivo desiderio di Cristo. 

Ma qualcuno di voi mi potrebbe domandare: Come posso incontrarlo io, oggi? O piuttosto, in che modo Egli si avvicina a me? 
La chiesa ci insegna che il desiderio di incontrare il Signore è già frutto della sua grazia. Quando nella preghiera esprimiamo la nostra fede, anche nell’oscurità già lo incontriamo perché Egli si offre a noi. La preghiera perseverante apre il cuore ad accoglierlo, come spiega sant’Agostino: “Il Signore Dio nostro vuole che nelle preghiere si eserciti il nostro desiderio, così che diventiamo capaci di ricevere ciò che lui intende darci” (Lettere 130,8,17). La preghiera è dono dello Spirito, che ci rende uomini e donne di speranza, e pregare tiene il mondo aperto a Dio (cfr Enc. Spe salvi, 34). Fate spazio alla preghiera nella vostra vita! Pregare da soli è bene, ancor più bello e proficuo è pregare insieme, poiché il Signore ha assicurato di essere presente dove due o tre sono radunati nel suo nome (cfr Mt 18,20). 
Ci sono molti modi per familiarizzare con lui; esistono esperienze, gruppi e movimenti, incontri e itinerari per imparare a pregare e crescere così nell’esperienza della fede. 
Prendete parte alla liturgia nelle vostre parrocchie e nutritevi abbondantemente della Parola di Dio e dell’attiva partecipazione ai Sacramenti. 
Come sapete, culmine e centro dell’esistenza e della missione di ogni credente e di ogni comunità cristiana è l’Eucaristia, sacramento di salvezza in cui Cristo si fa presente e dona come cibo spirituale il suo stesso Corpo e Sangue per la vita eterna. Mistero davvero ineffabile! Attorno all’Eucaristia nasce e cresce la chiesa, la grande famiglia dei cristiani, nella quale si entra con il Battesimo e ci si rinnova costantemente grazie al sacramento della Riconciliazione. 
I battezzati poi, mediante la Cresima, vengono confermati dallo Spirito Santo per vivere da autentici amici e testimoni di Cristo, mentre i sacramenti dell’Ordine e del Matrimonio li rendono atti a realizzare i loro compiti apostolici nella chiesa e nel mondo. 
L’Unzione dei malati, infine, ci fa sperimentare il conforto divino nella malattia e nella sofferenza.
Agire secondo la speranza cristiana

Se vi nutrite di Cristo, cari giovani, e vivete immersi in lui come l’apostolo Paolo, non potrete non parlare di lui e non farlo conoscere ed amare da tanti altri vostri amici e coetanei.

Diventati suoi fedeli discepoli, sarete così in grado di contribuire a formare comunità cristiane impregnate di amore come quelle di cui parla il libro degli Atti degli Apostoli. La chiesa conta su di voi per questa impegnativa missione: non vi scoraggino le difficoltà e le prove che incontrate. Siate pazienti e perseveranti, vincendo la naturale tendenza dei giovani alla fretta, a volere tutto e subito.

Cari amici, come Paolo, testimoniate il Risorto! Fatelo conoscere a quanti, vostri coetanei e adulti, sono in cerca della “grande speranza” che dia senso alla loro esistenza. Se Gesù è diventato la vostra speranza, ditelo anche agli altri con la vostra gioia e il vostro impegno spirituale, apostolico e sociale. Abitati da Cristo, dopo aver riposto in lui la vostra fede e avergli dato tutta la vostra fiducia, diffondete questa speranza intorno a voi. 
Fate scelte che manifestino la vostra fede; mostrate di aver compreso le insidie dell’idolatria del denaro, dei beni materiali, della carriera e del successo, e non lasciatevi attrarre da queste false chimere. Non cedete alla logica dell’interesse egoistico, ma coltivate l’amore per il prossimo e sforzatevi di porre voi stessi e le vostre capacità umane e professionali al servizio del bene comune e della verità, sempre pronti a rispondere “a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi” (1 Pt 3,15). 
Il cristiano autentico non è mai triste, anche se si trova a dover affrontare prove di vario genere, perché la presenza di Gesù è il segreto della sua gioia e della sua pace.
Maria, Madre della speranza

Modello di questo itinerario di vita apostolica sia per voi san Paolo, che ha alimentato la sua vita di costante fede e speranza seguendo l’esempio di Abramo, del quale scrive nella Lettera ai Romani: “Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli” (Rm 4,18). Su queste stesse orme del popolo della speranza – formato dai profeti e dai santi di tutti i tempi – noi continuiamo ad avanzare verso la realizzazione del Regno, e nel nostro cammino spirituale ci accompagna la Vergine Maria, Madre della Speranza. 
Colei che ha incarnato la speranza di Israele, che ha donato al mondo il Salvatore ed è rimasta, salda nella speranza, ai piedi della croce, è per noi modello e sostegno. Soprattutto, Maria intercede per noi e ci guida nel buio delle nostre difficoltà all’alba radiosa dell’incontro con il Risorto. 
Vorrei concludere questo messaggio, cari giovani amici, facendo mia una bella e nota esortazione di san Bernardo ispirata al titolo di Maria Stella maris, Stella del mare 
“Tu che nell’instabilità continua della vita presente, 
ti accorgi di essere sballottato tra le tempeste 
più che camminare sulla terra, 

tieni ben fisso lo sguardo al fulgore di questa stella, 
se non vuoi essere spazzato via dagli uragani. 
Se insorgono i venti delle tentazioni 
e ti incagli tra gli scogli delle tribolazioni, 
guarda alla stella, invoca Maria... 
Nei pericoli, nelle angustie, 
nelle perplessità, pensa a Maria, 
invoca Maria... 
Seguendo i suoi esempi non ti smarrirai; 
invocandola non perderai la speranza; 
pensando a lei non cadrai nell’errore. 
Appoggiato a lei non scivolerai; 
sotto la sua protezione non avrai

paura di niente; con la sua guida non ti stancherai;
con la sua protezione giungerai a destinazione”

(Omelie in lode della Vergine Madre, 2,17).
Maria, Stella del mare, sii tu a guidare i giovani del mondo intero all’incontro con il tuo Figlio divino Gesù, e sii ancora tu la celeste custode della loro fedeltà al Vangelo e della loro speranza.

Mentre assicuro il mio quotidiano ricordo nella preghiera per ognuno di voi, cari giovani, di cuore tutti vi benedico insieme alle persone che vi sono care.

Dal Vaticano, 22 febbraio 2009

BENEDICTUS PP. XVI
